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EDITORIALE 
di Gianni Amadei 
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Il nostro futuro 

Si è appena concluso il G20 ed è ancora in svolgimento a Glasgow la Cop 26, la conferenza delle 
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (190 leader mondiali riuniti per 12 giorni di negoziati). 
Questa è l’ultima possibilità per tenere sotto controllo le conseguenze devastanti dei 
cambiamenti climatici, affermazione che trova il consenso di una vasta schiera di scienziati, 
studiosi, cittadini e attivisti, cambiamenti che stanno interessando ogni angolo della terra dovuti 
principalmente alle emissioni di CO2 e al riscaldamento globale. 
Occorre spezzare questa tendenza e avviare un processo mirato alla riduzione progressiva delle 
emissioni, sono stati identificati quattro principali obiettivi: 
• azzeramento delle emissioni a livello globale entro il 2050 e impegnarsi a limitare l’aumento 

delle temperature a 1,5 gradi 
• salvaguardia delle comunità e degli habitat naturali 
• mobilitazione dei finanziamenti 
• collaborazione tra gli Stati. 
Il clima non è solo un fattore strategico, è un obbligo nei confronti delle future generazioni; non 
dobbiamo consumare più di quanto produciamo, non dobbiamo intaccare ulteriori risorse 
naturali, la terra è già stata pesantemente depauperata. 
Ma oltre al clima, il nostro mondo è affetto da tanti altri problemi, la corsa alla crescita per il 
benessere di pochi non è più tollerabile; le economie più forti hanno il dovere di aiutare i paesi 
sottosviluppati, di porre limite alle guerre, di salvaguardare i diritti umani, di creare le condizioni 
per ridurre i flussi migratori. Le disuguaglianze globali sono molto ampie e rappresentano uno 
dei maggiori ostacoli allo sviluppo sostenibile e alla lotta contro la povertà. Negli ultimi anni in 
molti Paesi le disuguaglianze sono addirittura aumentate, esse limitano le possibilità di una 
parte della società di partecipare alla vita sociale, culturale, politica ed economica. 
Ognuno di  noi deve acquisire questa consapevolezza, ognuno di  noi deve svolgere la propria 
parte, non possiamo e non dobbiamo più delegare gli altri, ognuno di noi si deve sentire al 
centro del cambiamento. 
 
Un altro numero  che mette al centro la natura con tanti argomenti e belle fotografie; 
buona lettura. 
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                                                         Photo & Diritti 

Aggiornato il 14/09/2021 – A seguito del rinvio 
dell’udienza di Patrick Zaki al 7 dicembre, data 
che segnerà i 22 mesi di detenzione arbitraria e 
illegale dello studente egiziano, Riccardo Noury, 
portavoce di Amnesty International Italia ha 
rilasciato questa dichiarazione all’Ansa: 
“Un rinvio abnormemente lungo che sa di 
punizione. Il giudice poteva sì accogliere come 
ha fatto la richiesta della difesa di un rinvio, ma 
poteva disporre un rinvio tra una, due settimane. 
Tra l’altro questa data della prossima udienza, il 
7 dicembre, è amaramente simbolica perché 
segnerà il ventiduesimo mese di detenzione 
arbitraria e illegale di Patrick e quindi una 
sofferenza continua. Abbiamo del tempo davanti 
– ha proseguito – per fare qualcosa di 
importante, di efficace nelle relazioni tra Italia 
ed Egitto. La richiesta che facciamo è che la 
diplomazia italiana utilizzi questo tempo nel 
migliore dei modi”  
  
 
Leggi tutto e firma l’appello per liberare Patrick 
 

Il caso di Patrick Zaki 
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PAOLA TORNAMBE’                                        Photo & Arte 

Nel vespro, nel bosco 

Nel vespro, nel bosco è un lavoro che indaga la relazione tra la natura e l’umanità moderna, ripercorrendo 
in maniera favolistica ed onirica, attraverso l’uso di colori appositamente irreali e complementari, questo 
rapporto. In questo progetto è rappresentata una natura personificata, antica e sofferente. 
All’essere umano spetta il giudizio divino e il doversi districare tra il vero e il falso, il reale e l’irreale.  

immobile 
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Magia vesperina 

Un viaggio artistico tra una natura ispida, che si compone di rami privi di vita o viene trafitta da aculei 
pungenti oppure che può farsi viva, così come l’uomo, in una alternanza incalzante alla ricerca di un 
equilibrio, nella complicata gestione di una relazione che viaggia sempre sul filo di un rasoio; dove è 
necessario un ritorno all’antico, all’autentico che può avvenire solo tramite la vera resa alla natura. 
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Natura viva 

Confondersi, stratificarsi; arrendersi per ricominciare ad esistere. Per tornare a comprendere la magia che 
accade nel bosco quando cala la luce e i contorni si fanno indistinti, lo spirito risponde alla magia nell’aria e la 
suggestione avvolge come il velo di un incantesimo che su tutto ricade. 
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Sivestre silente 

… Quando le presenze ricoperte di spettro si immaginano, si indovinano, si avvertono senza conoscerle; 
affinché lo spirito della natura nasca di nuovo, ogni giorno alla fine del giorno, e vaghi leggero  
…nel vespro, nel bosco 
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Nel vespro 

Bio  Paola Tonnambè: Roma (1982). Visual artist.  
Molto legata alle sue origini siciliane, spesso fonte della sua ispirazione artistica, Paola si avvicina alla 
fotografia fin da piccola, imparando a stampare con una rudimentale camera oscura installata nella casa 
dei genitori. Benché si laurei a pieni voti in Scienze Politiche, sa perfettamente che quella non è la sua 
strada ed è con l’Accademia di fotografia che inizia ad esprimere pienamente la sua anima artistica, 
attraverso una fotografia introspettiva e onirica, vicina alla pittura, basata su lunghi tempi di esposizione. 
./. 
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I suoi lavori sono 
presenti su diversi siti e 
riviste di fotografia e 
d'arte italiani e 
internazionali: 
Fotografia Moderna, 
Artonweb, Bagzine, F-
Stop Magazine, Shots 
Magazine, Art About 
Magazine, Spazio Art, 
Racconto di Sicilia, 
Micro Arti Visive, Knack 
Magazine ecc. Collabora 
con diversi portali e 
riviste, tra cui Latitudine 
X, Artisti del Mare, Il 
Pesce tra le Nuvole, ed è 
inserita nel libro 
"Essenza di un'isola", 
pubblicato da IO Donna. 
Con i suoi lavori ha 
partecipato a diverse 
esposizioni personali e 
collettive. E' inserita 
nell'archivio storico del 
Museo di Arti e 
Tradizioni Popolari di 
Roma. 
E' autrice del blog: 
animadeiluoghi.blogspot
.com. 
 

animadeiluoghi.blogspot.com
animadeiluoghi.blogspot.com
animadeiluoghi.blogspot.com
animadeiluoghi.blogspot.com
animadeiluoghi.blogspot.com
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Quella di Paola 
Tornambè è una 
fotografia artistica, 
basata su lunghi 
tempi di esposizione 
che le permettono 
una fusione a più 
strati di immagini a 
creare un effetto 
pittorico; sono 
immagini in divenire 
che risultano 
volutamente sfumate, 
oniriche, evanescenti. 
Fotografa per il 
motivo esattamente 
contrario a quello che 
ci si aspetterebbe: 
non per fermare il 
tempo, ma per 
mostrare il suo 
scorrere. Nulla è mai 
veramente fermo, e 
così, solo dentro al 
movimento si può 
cogliere la verità delle 
cose. 
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Catturare la somma dei 
movimenti che 
compiamo nel tempo, 
vivendo, è la sua 
ossessione fotografica. 
Introspettive, oniriche e 
a tratti surreali, le 
immagini di Paola 
Tornambè si collocano 
in quel territorio di 
confine tra “il visibile e 
l’invisibile” e sono 
capaci di dare un volto 
direttamente alle 
emozioni e ai tormenti 
dell’essere. Una 
fotografia che mostra i 
sogni, i turbamenti, le 
sensazioni improvvise e 
rivelatrici, le emozioni 
lievi e sfuggenti, le 
dimensioni profonde 
dell’anima inquieta e 
della sua 
immaginazione, 
l’essenza della magia 
viva dell’interiorità, i 
ricordi sfumati in un 
accenno di luce. Una 
fotografia di una 
malinconica bellezza e 
dal forte potere 
evocativo. 
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Un nido di spine 

Per saperne di più www.paolatornambe.com  
 
"Nel vespro, nel bosco", curato da Simona Ghizzoni 

http://www.paolatornambe.com/
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Visita il nostro sito o leggi il 
nostro Grande Almanacco 
per  scoprire le nostre 
proposte tra: corsi, 
seminari, eventi, viaggi. 

www. accademialar.it 

Scarica il pdf oppure 
sfoglialo online 
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 SERGIO BARBI                                         Photo & Cultura 
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LE SOFIE DELLA FOTOGRAFIA  
ovvero la filosofia dietro alle immagini 

VEDUTISMO: legami tra il pensiero filosofico dell’Illuminismo e la corrente pittorica del Vedutismo riflessi nella 
Fotografia. 
 

Dietro ogni corrente della Fotografia c’è un equivalente corrente della filosofia, spesso, ma non sempre, chiamata 
con lo stesso nome. In questa rubrica “ LE SOFIE DELLA FOTOGRAFIA” cercheremo di indicare quali pensieri 
filosofici polarizzano e definiscono le varianti tra le varie correnti e discipline fotografiche.  
Questo primo articolo cercherà di indicare al lettore la corrente filosofica che ha ispirato i notissimi pittori 
VEDUTISTI VENEZIANI del XVIII Secolo.  Nei prossimi numeri di Photosophia esamineremo i rapporti di altre 
correnti filosofiche e le equivalenti scuole fotografiche. 
Con il Vedutismo corrente pittorica del XVIII secolo nota per  i pittori “Vedutisti Veneziani” (ad esempio Antonio 
Canal detto il Canaletto e Francesco Guardi) per la prima volta nella pittura il paesaggio è stato rappresentato in 
maniera oggettiva e “scientifica”.  
E’ proprio questa parola che fa capire che l'arte vedutista è strettamente legata alla FILOSOFIA ILLUMINISTA che 
si andava diffondendo nella seconda metà del 1700 (XVIII secolo). Per gli Illuministi l'approccio con la realtà 
circostante doveva essere di tipo scientifico e oggettivo e il reale; per essere compreso dai “lumi” della ragione, 
doveva essere il più possibile identico alla realtà, visto dai sistemi sensoriali del corpo umano e guidati dai “lumi” 
della scienza e della conoscenza, attraverso l’elaborazione del cervello. 

Antonio Canal Detto Canaletto: Venezia - riva 
degli schiavoni 

Francesco Guardi: Venezia – Isola Di S. Giorgio 
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È evidente che a tali scopi le opere dovevano essere curate sin nel minimo dettaglio e dovevano 
essere il più possibile coincidenti con la realtà. E’ questo il motivo per cui dai pittori vedutisti venne 
sempre utilizzata una “camera ottica ” o camera oscura o fotocamera stenopeica [“con foro stretto” 
dal greco “stenos opaios” ]. 
 Questa camera, attraverso un foro piccolissimo (foro stenopeico)  aperto in una sua parete faceva 
arrivare la luce sulla parete opposta. L’immagine era reale e capovolta e quindi poteva essere 
disegnata su una tela o un foglio di carta. Un primo sviluppo della camera ottica, reso necessario per 
semplificare l’attività grafica , eliminò le ombre della mano e delle matite o pastelli utilizzati per il 
disegno mediante l’aggiunta di uno specchio  che proiettava su un vetro smerigliato o su un foglio di 
carta da disegno l'immagine che era al di là del foro  ma rovesciata e sfocata. 
Con il successivo sviluppo tecnico, alla camera oscura fu aggiunto un sistema ottico a focale variabile,  
l’obiettivo,  ancora primitivo, ma già simile a quello che sarà in seguito utilizzato nelle prime 
apparecchiature fotografiche. L’ “obiettivo” rendeva possibile la messa a fuoco dell’immagine da 
disegnare,  migliorandone anche la qualità, così da poter essere ricalcata in uno schizzo dall'artista ed 
ottenere proporzioni, distanze e prospettive perfette. Questi schizzi venivano successivamente 
rielaborati e dipinti in studio. (vedere Fig. 1, 2 e 3) 
 
 

Fig. 1 e 2 - la Camera ottica 
 

Fig. 3 la Camera oscura o Fotocamera Stenopeica 

https://it.wikipedia.org/wiki/Camera_oscura
https://it.wikipedia.org/wiki/Camera_oscura
https://it.wikipedia.org/wiki/Camera_oscura
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Sebbene molti contemporanei non ritenessero che questo fosse un metodo accettabile per realizzare 
opere che potessero essere considerate opere d’arte, i critici, che invece portavano sugli scudi i 
Vedutisti, affermarono che con la camera ottica sicuramente non veniva meno la personalità e 
l'originalità dell'artista. Anzi affermarono che questa metodologia fosse un aiuto necessario ed 
indispensabile per il raggiungimento dell'ideale scientifico illuminista. 
Noi moderni sappiamo che questa affermazione dei critici d’arte di quell’epoca derivava dal fatto che 
il pensiero Illuminista era  nato, si era sviluppato e diffuso  anche per opporsi e mettere fine alla 
perdita di chiarezza del reale, creata dalla nuova invadente corrente artistica del Barocco e dalla  sua 
ricerca di eccessi in ogni occasione e manifestazione artistica. Era questo praticamente lo stesso 
motivo che qualche decennio dopo fece diventare subito interessante e benvenuta la fotografia, 
specialmente quella ad alta definizione su lastre di vetro (ad esempio le lastre dello Studio Alinari). A 
riprova di ciò va ricordato che la foto di grande formato ad altissima definizione divenne una moda e 
uno “status symbol” di quell’epoca, dalla metà alla fine del secolo XIX. Tutti quelli che si potevano 
permettere la spesa acquistarono grandi riproduzioni o stampe ottenute da tali lastre fotografiche di 
monumenti e paesaggi, oppure anche di quadri famosi, ma solo se erano così perfette da sembrare gli 
originali. 

Siena- Piazza Del Campo – Foto Alinari 
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Fu già allora che nacque la disputa, ancora oggi dibattuta, tra chi affermava che le opere pittoriche 
realizzate con le camere ottiche (o la stessa Fotografia le cui opere sono realizzate con fotocamere e non 
disegnate o dipinte dall’autore), possano essere considerate vera arte  ma solo una replica, bella quanto 
si vuole, della realtà e chi invece è convinto del contrario. 
Quindi non solo i princìpi filosofici dell’Illuminismo accomunano i Vedutisi e la Fotografia in generale e 
quella realista ad alta definizione in particolare, ma anche le critiche contrarie e l’approccio pulito, 
luminoso e pieno di particolari delle opere, che si distingue facilmente da quello che sarà l’altra via presa 
dalla pittura prima e dalla Fotografia dopo, consona ai canoni del Romanticismo. Sarà questo 
l’argomento del prossimo articolo di questa rubrica.   
Si può solo aggiungere una curiosità: c’è qualcuno che afferma  che i Vedustisti sono stati praticamente  i 
primi utilizzatori di una “forma arcaica di Photoshop” perché facevano attività di postproduzione su 
immagini “reali”, realizzate con un processo analogo a quello fotografico, in quanto realizzate con una 
fotocamera; ma allo stesso tempo “effimere”, in quanto non fissate automaticamente su un substrato 
fotosensibile (come la pellicola per le fotocamere analogiche  o la matrice di sensori per quelle digitali), 
ma elaborate dall’operatore/pittore che la fissava con matite o colori su un supporto cartaceo. 
 
 

Milano – Duomo – Guglie – Foto Alinari Roma - Colonna Di Traiano – Foto Alinari  
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ANGELO GRECO                                 Photo & Riflessioni 

Vite accantonate 

Vite volutamente caute custodite nell'ampio ed inerme edificio. 

Un'auto dorata confondersi tra le mura giallo-pallido del vasto condominio. 

Fra gli ambienti del piano interrato, tracce di una vita ormai accantonata. 

Radi passi frettolosi nei lunghi corridoi a rompere un enorme silenzio, pregno di solitudine. 

Nell’intimità di un appartamento, ingombranti segni di quello che si credeva essere stato amore. 
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Queste poche righe ripercorrono il quotidiano percorso che ho scelto o mi 
è capitato di vivere per più di un anno con lenti e ripetitivi movimenti in 

luoghi pressoché vuoti e sbiaditi. La prima immagine che mi si presentava 
era quella di un’auto dorata, parcheggiata ogni volta in un posto diverso, 

ma non si riusciva mai a vedere chi la usasse: solo qualche ombra 
sfuggente seguita da passi frettolosi.  
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E così era nel vano ascensori, nei 
corridoi, fino agli appartamenti e dai balconi; spesso 

soltanto i rumori testimoniavano delle presenze umane. 
Come il tonfo furtivo provocato dal chiudersi della finestra 

dell’appartamento ad angolo che era stato acquistato da un 
ingegnere per viverci con l’anziana madre, almeno così le 

aveva detto. Lo aveva preso ad un prezzaccio, perché ormai 
l’edificio si stava svuotando: i tanti soldati americani, per i 

quali era stato concepito l’intero complesso, rientravano in 
patria o preferivano andare a vivere altrove. 
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Come i passi metallici sulla scala antincendio degli abituali 
soccorritori del 118 che si preoccupano del cardiopatico 

dell’appartamento in fondo al corridoio, ma non della sua 
depressione; dalla mia stanza da letto lo 

sentivo piagnucolare di notte chiedendo ad una madre 
ormai distante il perché lo avesse lasciato solo. 
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Come le urla ed i lamenti pomeridiani del ragazzino 
autistico dell’appartamento accanto gli ascensori, disperato 

e stremato dalla noia e dall’incomprensione. 
Come i singhiozzi provenienti dalla porta di fronte alla mia, 
della bella ragazza ucraina che rileggeva vecchie lettere di 

amore e di promesse. 
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Questi ed altri i segni della presenza umana in questo luogo 
apparentemente privo di umanità. Forse una tappa necessaria, per 

riflettere sulla solitudine che ci portiamo dentro e che permea in ogni 
luogo. Come per molti, arriva un momento in cui accade di voler 

sfuggire da qualcosa (o da tutto): sentirsi soffocare dalla monotonia e 
dagli oneri quotidiani; dalle nuove ed imponenti responsabilità che 

piombano addosso; dalla consapevolezza di aver imboccato una strada 
che esclude tutte le altre. L’inesorabile trascorrere del tempo ingurgita 

le occasioni non colte. 
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Il bisogno irragionevole di cambiare aria, ad ogni costo; non 
sempre è possibile farlo, anzi solitamente non lo è, ma in 

questo caso non è andata così. 
Cogliendo un’opportunità lavorativa mi sono ritrovato a 

vivere in questo grande condominio che, per una soluzione 
temporanea, pareva più che adeguato. Certo, i lunghi 

corridoi, sin da subito, mettevano non poca inquietudine, 
colpa dei troppi film horror, ma non c’era altro tempo da 

perdere in giro a cercare alloggi. 
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Con il trascorrere dei giorni, accumulavo movimenti che 
andavano a costruire una nuova routine: aprire il cancello ed 

andare a parcheggiare l’auto nel seminterrato, in cui saltavano 
agli occhi i tanti box lasciati aperti a mostrare roba lasciata 
all’incuria; attraversare i corridoi dalle pareti di plastica per 
raggiungere l’appartamento, senza mai incontrare nessuno. 
Ovviamente qualcuno c’era, ma persone così schive, non mi 

erano ancora capitate. Persone a cui la vita ha dispensato 
piccole e grandi delusioni, persone a cui qualcosa non è andato 

come previsto. 
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E poi ci si ritrova in un piccolo appartamento, ad accantonare il 
materasso matrimoniale o delle poltrone utili solo quando non si è soli. 
Soli. Soli in mezzo a tante altre persone che, disilluse e stanche, evitano 
quotidianamente di mostrare le proprie ferite temendo di fare pena. Ed 

era proprio lì che dovevo essere, lontano dagli sguardi e dai giudizi. 
I giudizi degli altri e di me stesso. Solo come lo ero a casa mia, ma ora 

solo tra questi appartamenti abitati da persone sole. 
Tante porte, tante finestre, una pulsantiera del citofono piena di 

cognomi eppure un senso profondo di solitudine. Quanti luoghi sono non 
luoghi come questo? Immagino molti. Credo tanti. 

Quante vite sono accantonate? 
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Questo è solo un ironico caso in cui è presente un’alta concentrazioni 
di situazioni simili, ma spesso la solitudine è alla porta accanto; 

situazioni più che comuni. Quanta solitudine mimetizzata nella folla. 
Sarebbe davvero il caso di ripensare al senso dell’umanità. 

Semplici gesti, saluti e cortesie spesso ne sono prive, risultano vuoti. 
Non è una questione di luogo, non si tratta di questo condominio. 

Forse è una questione di tempo, il solito discorso dei ritmi della vita 
moderna, ma non credo sia solo questo. 

Non credo sia così semplice. 
Penso riguardi qualcosa di più complesso come un sentimento. 
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E mi viene in mente un lavoro fotografico visto di recente di Photographer Hal 
dal titolo “Flesh love returns” e riporto un suo pensiero sull’amore: 

“Se non è diffuso, potrebbe generare disparità o conflitti. 
E solo l’amore può far convergere insieme ogni cosa superando anche le 
tematiche di razze e differenze. Dunque noi dovremmo spargere il senso 

dell’amore verso l’esterno e il legame dell’amore attraverso le diverse 
comunità, sempre di più”. 

Penso che abbia profondamente ragione. Si dovrebbe cercare di riempire 
quei gesti di umanità, di amore verso l’umanità. 

Forse anche partendo dall’invitare il vicino a prendere un caffè. 
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BIO: Angelo Greco nasce a 
Taranto nel 1982, 
affascinato dal mondo 
dell’elettronica e 
dell’informatica segue studi 
tecnici sino alla laurea in 
ingegneria. Appassionato 
viaggiatore inizia ad 
interessarsi alla fotografia di 
viaggio ed allo studio della 
tecnica fotografica. 
Per motivi lavorativi si 
trasferisce a Seattle (WA) 
negli anni 2014-2015, 
durante i quali entra in 
contatto con diversi 
fotoamatori ed inizia un 
nuovo percorso di studio 
affiancato da un laboratorio 
pratico quale la metropoli 
americana; inevitabilmente 
si appassiona alla Street 
Photography in cui scopre 
un approccio 
completamente diverso al 
mondo fotografico, più 
immersivo e coinvolgente. 
Rientrato in Italia, sempre a 
Taranto ma con una 
parentesi di un anno a 
Caserta, approfondisce la 
fotografia con corsi e 
workshop, iniziando 
personali percorsi di ricerca. 
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 JACQUELINE SIMON                                     Photo & Libri 

Italo Insolera fotografo 

Italo Insolera non è stato solo un famoso urbanista e 
l’autore del celeberrimo saggio dal titolo “Roma 
Moderna”; è stato anche un grande fotografo. Ha 
scattato migliaia di fotografie per preparare e 
documentare i suoi lavori e per affermare il suo impegno 
in difesa del patrimonio culturale e ambientale.  
Le sue foto testimoniano le sue riflessioni sui 
cambiamenti della città, sugli eventi che hanno segnato 
Roma manifestando la sua sensibilità, senza fare 
mancare, a volte, una certa ironia. Le trasformazioni che 
ha vissuto la Capitale sono evidenziate con i contrasti tra i 
palazzoni e le povere case delle borgate; con il turismo 
non ancora di massa ma già invadente; con la 
consapevolezza della dovuta salvaguardia dei monumenti 
del Foro e la descrizione dei lavori di restauro contro 
l’inquinamento. Era l’epoca della pedonalizzazione dei 
Fori imperiali e delle domeniche al Foro degli anni 70/80. 
Severo critico davanti ai processi speculativi e corruttivi 
che hanno sfigurato la città, Insolera ha svolto il suo 
lavoro con rigore e passione, suggerendo alle 
amministrazioni capitoline succedutesi le sue idee e 
proposte, che non furono sempre ascoltate. 

Scattate tra gli anni ’50 e ’80 le fotografie di Insolera sono le opere di un grande fotografo. Una passione giovanile 
che si è trasformata nel corso della sua lunga carriera in una tecnica degna dei più grandi fotografi. Riteneva poi 
la fotografia uno strumento didattico essenziale. Infatti, quale docente promosse e ottenne l’introduzione di un 
corso di fotografia nel percorso universitario dei futuri architetti italiani. 
Insolera considerava la fotografia un utile strumento di conoscenza visiva, non solo dell’architettura, ma anche 
dei fenomeni di trasformazione urbana e territoriale. Fotografare era, per lui, lo strumento in grado di “leggere” il 
territorio, di svelarne il contenuto, dandone una rappresentazione immediata. 
Pubblicato per la prima volta nel 2017 in occasione di una mostra delle foto di Insolera, il volume è stato riedito 
nel 2020. 
“Italo Insolera fotografo” Palombi Editori 
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VIAGGIO NELLE BORGATE ROMANE – Cronaca fotografica 
A cura di Silvio Mencarelli. Foto di Giovanni Baldazzi, Claudio Boccanera, Jacqueline Simon, Patrizia Ferrazzi 
Un indagine fotografica sull’attuale patrimonio culturale, architettonico e umano della vastissima periferia 
romana, limitatamente alle 12 borgate ufficiali di Roma. Un libro fotografico che spazia tra vari generi: 
sociale, architettonico, documentaristico e street, raccontando la trasformazione di un territorio vissuto come 
l’insieme in continuo mutamento, mettendo in risalto ciò che è rimasto delle vecchie borgate romane e 
confrontandole tra loro.  

In vendita su Amazon in versione cartacea ed eBook 
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 MICHELE SPADAFORA                           Photo & Natura 

SITI NATURALI UNESCO 
 

  

 

L’Organizzazione mondiale Unesco protegge e valorizza il patrimonio culturale e naturale dell’uomo - non solo 
templi diroccati o antiche chiese, come comunemente creduto. 
Nel seguenti pagine, suddivisi per paesi, mostriamo alcuni di questi Patrimoni Naturali, tra quelli visitati dal 
fotografo Michele Spadafora. 
 

Brasile: l’area conservativa dell'Amazzonia Centrale è una delle più ricche biodiversità al mondo: un mosaico 
acquatico di foreste laghi e canali in continua evoluzione. 
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Brasile: il paesaggio Carioca di Rio de Janeiro è un complesso urbano inserito tra le montagne Tijuca ed il 
mare: comprende anche la montagna del Corcovado e la baia di Copacabana, con la sua una intensa vita 

all'aperto. 
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Libano: la Ouadi Qadisha (Santa Valle) è uno dei più importanti ed antichi insediamenti monastici cristiani 
al mondo. Sono inseriti in aspri paesaggi, spesso addossati alle montagne. 
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Portogallo: la regione vinicola dell’Alto Douro ospita, da 2000 anni, i vigneti che producono 
il vino Porto. 
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Brasile: l‘Area Conservativa del Pantanal, tra il Basile Centrale e lo stato del Mato Grosso,  è uno dei più 
grandi ecosistemi al mondo d'acqua dolce, portata dai grandi fiumi Cuiabà e Paraguay. 
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Croazia: i laghi di Plitvice sono stati creati dalle acque ricche di calcare e gesso che, per migliaia di anni e 
tuttora, hanno creato barriere di travertino, e  dato luogo a dighe laghi e cascate. 
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Giordania: l'Area Protetta del Wadi Rum mostra una gran varietà di paesaggi desertici, gole archi rampe e 
caverne. Numerosi petroglifi ed iscrizioni tracciano l'evoluzione della vita nella regione.    
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Tanzania: l'Area Conservativa di Ngorongoro comprende altopiani savane e foreste, dove coesistono 
animali e pastori Masai. È  sede della “Grande Migrazione” che ogni anno, seguendo il ciclo delle piogge,  

muove branchi di gnu zebre e gazzelle attraverso i territori di Ngorongoro Serengeti e Masai Mara. 
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Tanzania: Il Parco Nazionale del Serengeti comprende vaste savane. Partecipa anch’esso alla 
“Grande Migrazione”. 

 
 

BIO: Michele Spadafora, nato a Cosenza e laureato n Fisica, ha lavorato in Informatica. 
Nel 2014 il Museo Nazionale di Arte Orientale accoglie una sua mostra sul Marocco. 
Nel 2015 ha rappresentato l’Italia in un progetto europeo: fotografare Constantine in Algeria, “Capitale 
della Cultura Araba” di quell’anno. 
Ha ricevuto numerosi premi internazionali (Annual Photography Awards 2019 e 2020, Chromatic Awards 
2020, Int’l Photography Awards 2020 e 2021, Monovisions Awards 2020, Fine Art Photography Awards 
2020, Vienna International Photo Award 2021, Prix de la Photographie Paris 2021) e Gallerie (Black Box 
Gallery, More Art Please). 
Viaggia per capire il mondo e la vita. Fotografa le sue emozioni. 
 



 Fotografia base 
Fotografia intermedio  
Ricerca e Sperimentazione 
I giardini e le ville comunali di Roma -Reportage  
Mercati all’alba – Reportage 
Photoshop 

Tutti i corsi sono altamente 
interattivi e alternano lezioni 
pratiche a lezioni teoriche. I corsi di 
base sono aperti e proposti a 
ciclo continuo, è quindi possibile 
accedere in qualsiasi periodo 
dell’anno accademico, previo 
colloquio con il docente. I lavori 
degli allievi sono consultabili sul 
portale 
www.accademialar.it/photogallery. 
Per ogni corso viene rilasciato un 
Attestato di frequenza e competenza 
e, su richiesta degli allievi, è possibile 
il rilascio dell’Attestato riconosciuto 
FIAF, che prevede lo sconto alla 
rivista FOTOIT e il codice di 
riconoscimento inserito nell’annuario 
FIAF. 
Con l’adesione ai corsi si potrà 
inoltre usufruire della quota 
agevolata per l’iscrizione al 
Photosophia Fotoclub, noto circolo 
fotografico romano (sede viale Giulio 
Cesare 78 - Libera Accademia di 
Roma & Università Popolare dello 
Sport) e che offre tra i calendari più 
ricchi d’iniziative della capitale: 
concorsi fotografici, mostre, 
pubblicazioni, sessioni pratiche, 
incontri dibattito con gli autori. 
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  

 

SCUOLA DI FOTOGRAFIA  - LARUPS 2021 -22 

Direttore Silvio Mencarelli 
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Foto Anna Maria Pellegrino 
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 SEBASTIÃO SALGADO        Photo & Mostre 
Redazionale  
È la mostra Sebastião Salgado. Amazônia, al MAXXI Museo nazionale delle arti del XXI secolo dal 1° ottobre 2021 al 
13 febbraio 2022, unica tappa italiana del progetto. Prodotta dal MAXXI in collaborazione con Contrasto, la mostra 
è curata da Lélia Wanick Salgado, compagna di viaggio e di vita del grande fotografo. Global partner Zurich, 
sponsor Bulgarelli Production. 

Indiana Yawanawá. Stato di Acre, Brasile, 2016. © Sebastião Salgado/Contrasto 
 
 



PHOTOSOPHIA 51 

Dopo il progetto Genesi, dedicato alle regioni più remote del pianeta per testimoniarne la maestosa bellezza, 
Salgado ha intrapreso una nuova serie di viaggi per catturare l'incredibile ricchezza e varietà della foresta 
amazzonica brasiliana e i modi di vita dei suoi popoli, stabilendosi nei loro villaggi per settimane e fotografando i 
diversi gruppi etnici. La foresta dell’Amazzonia occupa infatti un terzo del continente sudamericano, un’area più 
estesa dell’intera Unione Europea. Questo progetto è durato sei anni durante i quali il Maestro ha fotografato la 
foresta, i fiumi, le montagne e le persone che vi abitano, registrando l’immensa potenza della natura di quei luoghi 
e cogliendone, allo stesso tempo, la fragilità.  

Sciamano Yanomami dialoga con gli spiriti prima della salita al monte Pico da Neblina. Stato di Amazonas, Brasile, 2014. © Sebastião Salgado/Contrasto 
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Rio Jutaí. Stato of Amazonas, Brasile, 2017. © Sebastião Salgado/Contrasto 
 

Al Museo MAXXI Sono esposte più di 200 fotografie che propongono un’immersione totale nella foresta amazzonica, 
invitandoci a riflettere sulla necessità di proteggerla. 
La mostra è divisa in due parti. Nella prima le fotografie sono organizzate per ambientazione paesaggistica, con le 
sezioni che vanno dalla Panoramica della foresta in cui si presenta al visitatore l’Amazzonia vista dall’alto, a I fiumi 
volanti, una delle caratteristiche più straordinarie e allo stesso tempo meno conosciute della foresta pluviale, ovvero 
la grande quantità d’acqua che si innalza verso l’atmosfera. La seconda parte è dedicata alle diverse popolazioni 
indigene immortalate da Salgado nei suoi numerosi viaggi, come gli Awá-Guajá, che contano solo 450 membri e sono 
considerati la tribù più minacciata del pianeta, gli Yawanawá, che, sul punto di sparire, hanno ripreso il controllo delle 
proprie terre e la diffusione della loro cultura, prosperando, fino ai Korubo, fra le tribù con meno contatti esterni: 
proprio la spedizione di Salgado nel 2017 è stata la prima occasione in cui un team di documentaristi e giornalisti ha 
trascorso del tempo con loro. 
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Così Sebastião Salgado:“Questa mostra è il frutto di sette anni di vissuto umano e di spedizioni fotografiche 
compiute via terra, acqua e aria. Sin dal momento della sua ideazione, con Amazônia volevo ricreare un ambiente in 
cui il visitatore si sentisse avvolto dalla foresta e potesse immergersi sia nella sua vegetazione rigogliosa sia nella 
quotidianità delle popolazioni native. Queste immagini vogliono essere la testimonianza di ciò che resta di questo 
patrimonio immenso, che rischia di scomparire. Affinché la vita e la natura possano sottrarsi a ulteriori episodi di 
distruzione e depredazione, spetta a ogni singolo essere umano del pianeta prendere parte alla sua tutela”. 

Indigeni Marubo. Stato di Amazonas, Brasile, 1998. © Sebastião Salgado/Contrasto 
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Dice Giovanna Melandri, Presidente Fondazione MAXXI: “Il MAXXI è onorato di ospitare questa mostra, che ci 
conduce in un viaggio straordinario nella bellezza, nella forza e nella fragilità di un ambiente unico al mondo i cui 
custodi, le popolazioni che lo abitano, rischiano l’estinzione. Mentre a Milano si svolgono gli incontri Youth4Climate 
e Pre-COP26, attraverso l’arte e la potenza delle immagini di Salgado vogliamo lanciare un grido d’allarme: secondo 
una recente ricerca pubblicata su Nature, oggi a causa degli incendi e della deforestazione la foresta amazzonica 
produce più CO2 di quanta riesca ad assorbirne. E' una scoperta sconcertante e bisogna intervenire subito. 
L’Amazzonia è il giardino della terra. Salvarla, rispettare e proteggere i suoi custodi significa avere cura del mondo e 
impedire un genocidio. L’Amazzonia siamo noi. Salviamoci con loro, non per loro. Insieme”. 

Giovani donne Suruwahá. Stato di Amazonas, Brasilel, 2017. © Sebastião Salgado/Contrasto 
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Aggiunge Roberto Koch, editore di Contrasto: "Sebastião Salgado ci ha insegnato che con la fotografia possiamo 
capire il mondo, percorrerlo, comprendere i suoi drammi profondi e la sua bellezza incontaminata; la sua forza 
come le sue fragilità da difendere. Il progetto Amazônia ne è la prova. Seguendo il filo delle immagini, 
magistralmente disposte nello spazio dalla cura di Lélia Wanick, impariamo a conoscere il cuore verde e prezioso 
del nostro pianeta e a capire come dobbiamo preservarlo. Con Amazônia Salgado rinnova la tradizione della 
grande fotografia di impianto umanista che, tra documentazione e interpretazione, ci mostra come nella storia non 
esistano sogni solitari”.  
 

SEBASTIÃO SALGADO. AMAZÔNIA a cura di Lélia Wanick Salgado 
oltre 200 immagini per immergerci nella foresta amazzonica e riflettere sulla necessità di proteggerla 
MAXXI Museo nazionale delle arti del XXI secolo 1 ottobre 2021 – 13 febbraio 2022 
www.maxxi.art | www.contrastobooks.com 

Rio Jaú. Stato di Amazonas, Brasile, 2019. © Sebastião Salgado/Contrasto 
 
 

http://www.maxxi.art/
http://www.contrastobooks.com/


URBAN PHOTO AWARDS 2021            Photo & Concorsi 

PHOTOSOPHIA 51 

Il 30 ottobre sono stati premiati i vincitori del concorso fotografico internazionale Urban Street 
Photography 2021. 
Il concorso organizzato dalla Associazione Dot Art rappresenta un palcoscenico internazionali per i 
fotografi di tutto il mondo e dà la possibilità a centinaia di fotografi emergenti di farsi conoscere al grande 
pubblico. Giunto alla XII edizione il fotocontest prevede premi in denaro, borse di studio e attrezzature 
fotografiche; le foto vincitrici e quelle menzionate andranno poi a far parte di mostre fotografiche 
itineranti in Europa e nel mondo;  la filosofia principale però di questa manifestazione resta  quella di 
valorizzare il talento dei fotografi e la qualità delle immagini nel mondo.  
Tra i giurati di questa edizione fotografi famosi come Bruce Gilden, Presidente della giuria e acclamato 
street photographer membro dell’agenzia Magnum Photos dal 1998, Paolo Pellegrin, fotografo Magnun 
Photosdal 2005 e vincitore di undici premi World Press Photo, Francesco Citto, fotorepoter nel mondo e 
vincitore di svariati premi World Press Photo, Leica e Canon, ecc. 

 
 

A cura di Silvio Mencarelli 

https://urbanphotoawards.com/
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Il fotografo bengalese Nayeem Siddiquee con lo scatto Somewhere under the red sky è il Vincitore 
Assoluto di URBAN Photo Awards 2021, scelto dal presidente della giuria Bruce Gilden tra i primi quattro 
classificati delle categorie Streets, People, Spaces e Creative nella sezione Foto Singole. 
Nayeem Siddiquee è stato anche il vincitore della categoria Streets 
 
Bruce Gilden ha annunciato la sua scelta in un intervento video durante la cerimonia di premiazione di 
URBAN, sabato 30 ottobre all'Auditorium del Museo Revoltella, nell'ambito del festival Trieste Photo 
Days 2021.   
“È stato difficile scegliere un vincitore”, ha dichiarato Gilden. “Ma devo ammettere che sono stato 
sopraffatto dal cielo rosso”. 
 

© Nayeem Siddiquee – Somewhere under the red sky 
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Vincitore della sezione Projects & Portfolios è stato il fotografo italiano Luca Meola con Crackland. 
Il progetto, focalizzato su un quartiere problematico di San Paolo del Brasile, è stato selezionato da Paolo 
Pellegrin, presente in sala, che ha premiato personalmente l'autore. 
Per vedere il portfolio completo clicca qui 
 

© Luca Meola - Crackland _P_11 
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Francesco Cito ha invece consegnato al fotografo canadese Nicolas St-Pierre il trofeo dell'URBAN Book 
Awards per il volume Where Have The Birds Gone?   
“L’opera di Nicolas St-Pierre”, secondo Cito, “è una fantasia intellettuale condotta con maestria e un 
linguaggio fotografico sapiente. Buona fotografia, incisa, ben strutturata, e magistralmente post prodotta.” 
Per vedere un estratto del libro clicca qui 
  
 

 © Nicolas St-P NSTP - Where Have the Birds Gone-1 
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© Md Enamul Kabir (Blangadesh) - The Last Train, 2° classificato nella categoria STREETS 
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Vincitore della sezione Creative è stato il fotografo iraniano Amir Arabshahi con His Own World 

© Amir Arabshahi - His Own World 
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© Marcel Van Balken (Netherlands) – Runner, 2° classificato nella categoria CREATIVE 
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Per la categoria SPACES ha vinto il fotografo italiano Giulio Casti con  Detachment  

© Giulio Casti - Detachment 
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© John Twiname (New Zealand) – Powerless, 2° classificato nella categoria SPACES 
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Per la categoria PEOPLE ha vinto il fotografo il fotografo argentino Andrés Granollers con Chernobill beach 

© Andrés Granollers - Untitled  
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© Giancarlo Staubmann (Italia) - Self Portrait, 2° classificato nella categoria PEOPLE 
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Premiata anche Francesca Pompei, vincitrice del Premio speciale New Buildings: il fondatore di 
Matrix4Design Andrea Boni le ha consegnato il trofeo per la foto Sharada #04 e ha annunciato che il premio 
New Buidings verrà riproposto nel 2022 per il terzo anno di fila. 
 
Anche quest’anno URBAN Photo Awards si colloca nel settore internazionale della fotografia insieme ai più 
prestigiosi concorsi di fotogiornalismo, regalandoci varie visioni del mondo offerte da talenti esordienti, e 
autori già affermati, che occuperanno la scena della fotografia mondiale nei prossimi anni. 
Ricordiamo che lil fotocontest URBAN Photo Awards  è aperto a tutti, amatori e professionisti. 
Per vedere tutte le selezionate e conoscere meglio il concorso clicca qui  

© Francesca Pompei - Sharada 

https://urbanphotoawards.com/
https://urbanphotoawards.com/
https://urbanphotoawards.com/
https://urbanphotoawards.com/


LIDIA LAUDENZI                                          Photo & Sophia 

Baci e abbracci 

PHOTOSOPHIA 51 

Un’altra estate è trascorsa con pochi baci e abbracci, non solo quelli che il Covid19 ci ha negato, ma anche 
quelli che eravamo soliti scambiarci sul retro di una cartolina. 
Un semplice cartoncino utilizzato per l'invio di brevi messaggi e saluti soprattutto durante i viaggi per 
turismo: è così che il Calendario postale del 1997 descrive la cartolina illustrata.  
Un banale pezzo di carta, dunque, per inviare saluti vacanzieri. Ma come spesso accade, le cose non sono 
mai così banali. Lo dimostra la sua storia, purtroppo qui solo accennata. 
Per approfondimenti sulla storia della cartolina cfr.: Pezzella, F., Frattamaggiore: l’immagine del tempo. 
Istituto di studi atellani, 2008;  Callegari, P. - Sturani E. (a cura di), L’Italia in posa: cento anni di cartoline 
illustrate. Electa Napoli, 1997.  
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La cartolina nacque, 
con tutta probabilità, a 
Karlsruhe nel 1865. 
Durante la 5a 
Conferenza Postale 
della Confederazione 
Germanica, Henrich 
Von Stephan propose 
l’uso di un cartoncino 
preaffrancato da 
spedire senza busta e a 
tariffa ridotta. L’idea, 
però, non fu ben 
accolta: erano tempi 
quelli che non 
permettevano ad un 
messaggio personale di 
viaggiare visibile a 
tutti. 
Ma gli aspetti positivi 
di questa idea, 
soprattutto dal punto 
di vista economico, 
non sfuggirono 
all’amministrazione 
postale austriaca che 
dal 1° ottobre 1869 
emise la prima 
Correspondenz-Karte: 
un cartoncino con 
un’immagine del 
francobollo all’interno 
di una semplice cornice 
e accanto lo stemma 
nazionale. La facilità 
d’uso e soprattutto la 
tariffa bassa ne 
decretarono il grande 
successo anche in tutti 
gli altri Stati. 
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Il passaggio dalla cartolina postale a quella illustrata fu molto graduale e al di là di vari iniziali 
tentativi, l’invenzione della vera e propria cartolina illustrata va riconosciuta nella riproduzione 
di una veduta di Lucerna realizzata nel 1872 dalla stamperia Rorich per conto dell’editore J. H. 
Locher di Zurigo. Ben presto questo tentativo fu emulato nei diversi paesi della nascente 
Europa e segnò l’inizio di un modo più agile e piacevole di comunicare.  
Con la nascita e l’affinamento delle tecniche fotografiche che ne facevano delle piccole opere 
d’arte, si diffuse anche l’abitudine di conservare le cartoline e di scambiarle come pezzi da 
collezione. 
Già all’inizio del secolo scorso fu inarrestabile la creatività riversata sulla produzione di 
cartoline: tante le tematiche e centinaia gli illustratori e i fotografi, che utilizzarono la cartolina 
per promuovere i loro movimenti e le loro opere. E poi nella nostra epoca, varie le forme (a 
fiore, a pesce, a sole ecc.), vari i materiali usati (carta, sughero, metallo ecc.), diverse le 
modalità di realizzazione (fototipie, fotografie, piccoli dipinti o acquerelli).  
Ed è infinita la varietà delle immagini ospitate. Ed è la fotografia a farla maggiormente da 
padrona, perché essa - qualsiasi cosa o luogo rappresenti e in qualsiasi epoca sia stata 
realizzata - accoglie sempre un pezzo di mondo, una scenetta divertente, un dettaglio d'arte 
da mostrare. Ogni fotografia ha un senso del bello in sé da trasmettere: una bellezza che 
rinfranca lo spirito e scalda il cuore. 
Oggi come allora è la fotografia che si fa messaggera alata delle nostre emozioni: l’entusiasmo 
per il viaggio, la voglia della condivisione, la nostalgia di essere lontani da casa e la malinconia 
di un momento di felicità finito troppo in fretta. 
È un’emozione ciò che si cerca quando si fa girare l'espositore delle cartoline, è un’emozione 
ciò che spinge alla ricerca della giusta fotografia e solo per dire a qualcuno che lo stiamo 
pensando. E quando si riceve una cartolina è proprio quel sentimento venuto da lontano che 
resta attorcigliato intorno alle dita. 
“Nell’epoca d’oro delle cartoline” i baci-e-abbracci erano veri, sinceri: ci si scriveva per 
salutare e per condividere avventure e disavventure di un viaggio che, magari non era stato 
perfetto, ma restava sempre e comunque indimenticabile per chi lo aveva vissuto e 
incuriosiva, poi, chi riceveva quel morso di bellezza e quella valanga di ricordi. 
Conservare le cartoline ricevute significava custodire quei baci-e-abbracci insieme ai migliori 
ricordi di chi aveva vissuto l’esperienza che la fotografia ospitata dalla cartolina si era portata 
dietro. 
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Oggi spedire e ricevere 
una cartolina è sempre 
più raro, si preferisce 
postare una valanga di 
fotografie sui social 
media. 
Un’ostentazione 
dell'esserci più che un 
piacere della 
condivisione. 
Sarebbe bello tornare 
a condividere sinceri 
baci-e-abbracci 
insieme all’incanto di 
una fotografia 
significativa per noi.  
Ora che il Covid 
sembra stia andando 
via e stanno tornando 
furtivi i baci e gli 
abbracci, forse chissà 
furtive torneranno 
anche le cartoline, 
vestite con nuove 
fotografie ma portatrici 
delle stesse 
indimenticabili 
sensazioni. 
Chissà, forse anche la 
fotografia, qualsiasi 
immagine ospiti, in 
qualsiasi forma abiti, 
tornerà presto ad 
essere un angolo di 
mondo da cui inviare 
tanti baci e tanti 
abbracci.  
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MARGARET BOURKE-WHITE                  Photo & Fotografe 

E’ dedicata a Margaret Bourke-White, 
una tra le figure più rappresentative ed 
emblematiche del fotogiornalismo, la 
mostra Prima, donna. Margaret 
Bourke-White, ospitata al Museo di 
Roma in Trastevere dal 21 settembre al 
27 febbraio 2022. L’esposizione, a cura 
di Alessandra Mauro, è promossa da 
Roma Culture, Sovrintendenza 
Capitolina ai Beni Culturali ed è 
organizzata da Contrasto e Zètema 
Progetto Cultura, in collaborazione con 
Life Picture Collection, detentrice 
dell’archivio storico di LIFE. 
Pioniera dell’informazione e 
dell’immagine, Margaret Bourke-White 
ha esplorato ogni aspetto della 
fotografia: dalle prime immagini 
dedicate al mondo dell’industria e ai 
progetti corporate, fino ai grandi 
reportage per le testate più importanti 
come Fortune e Life; dalle cronache 
visive del secondo conflitto mondiale, ai 
celebri ritratti di Stalin prima e poi di 
Gandhi (conosciuto durante il 
reportage sulla nascita della nuova 
India e ritratto poco prima della sua 
morte); dal Sud Africa dell’apartheid, 
all’America dei conflitti razziali fino al 
brivido delle visioni aeree del 
continente americano. 

PRIMA DONNA 

Redazionale 

Margaret Bourke-White al lavoro in cima al grattacielo 
Chrysler, New York City, 1934 © Oscar Graubner 

Courtesy Estate of Margaret Bourke White; 
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Una straordinaria retrospettiva per ricordare un’importante fotografa, una grande donna, la sua visione e la sua 
vita controcorrente. Margaret Bourke-White nacque a New York nel Bronx il 14 giugno 1904 e  morì a Stamford il 
27 agosto 1971, fu la prima donna fotografa del settimanale Life e la prima fotografa straniera ad ottenere il 
permesso di fotografare in URSS. All'età di vent'anni iniziò a scattare fotografie industriali, ma nel 1929 si compie la 
svolta professionale conoscendo il caporedattore della rivista TIME Henry Luceche che la invitò a trasferirsi a New 
York per collaborare alla fondazione di una nuova rivista illustrata: Fortune.  
 

Louis Ville, Kentucky, 1937. © Images by Margaret Bourke-White. 1937 The Picture Collection Inc. All rights reserved 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fortune


Greensville, Carolina del Sud, 1956. © Images by Margaret Bourke-White. 1956 The Picture Collection Inc. All rights reserved. 
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La Bourke-White si considerò sempre una fotografa seria e impegnata in un'altrettanto seria missione. Dopo aver 
scattato le fotografie della Cecoslovacchia invasa dai tedeschi nel '38, credette che la macchina fotografica potesse 
salvare la democrazia del mondo: "sono fermamente convinta che il fascismo non avrebbe preso il potere in Europa se 
ci fosse stata una stampa veramente libera che potesse informare la gente invece di ingannarla con false promesse". 
Della sua professione di donna fotografa disse più volte: "la fotografia non dovrebbe essere un campo di contesa fra 
uomini e donne" e più tardi rivelò ad un editore: "in quanto donna è forse più difficile ottenere la confidenza della 
gente e forse talvolta gioca un ruolo negativo una certa forma di gelosia; ma quando raggiungi un certo livello di 
professionalità non è più una questione di essere uomo o donna". 

Gandhi, Pune, 1946. © Images by Margaret Bourke-White. 1946 The Picture Collection Inc. All rights reserved 
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Buchenwald, 1945. © Images by Margaret Bourke-White. 1945 The Picture Collection Inc. All rights reserved 

Nella mostra sono esposte oltre 100 immagini, provenienti dall’archivio Life di New York e divise in 11 
gruppi tematici che, in una visione cronologica, rintracciano il filo del percorso esistenziale di Margaret 
Bourke-White e mostrano la sua capacità visionaria e insieme narrativa, in grado di comporre “storie” 
fotografiche dense e folgoranti.  
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Russia, 1931. © Images by Margaret Bourke-White. 1931 The Picture Collection Inc. All rights reserved 

L’esposizione è accompagnata da Storie di fotografe e di immagini, una serie di interessanti incontri e 
approfondimenti intorno a fotografia e identità femminile curati da donne fotografe: 
 

•Fotografe raccontate da fotografe 
Quattro autrici di oggi raccontano le protagoniste del passato che le hanno coinvolte, influenzato, interessato e 
il cui lavoro è stato di ispirazione per la ricerca che, nel tempo, stanno portando avanti. Simona Ghizzoni (2 
dicembre ore 18.30) parlerà di Diane Arbus e Sally Mann, Ilaria Magliocchetti Lombi (18 novembre ore 18.30) 
di Mary Ellen Mark, Simona Filippini (11 novembre ore 18.30) di Tina Modotti e Anna Di Prospero (28 ottobre 
ore 18.30) di Vivian Maier. 
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Play Street, New York, 1930. © Images by Margaret Bourke-White. 1930 The Picture Collection Inc. All rights reserved 

•Uno sguardo diverso.  La fotografia come strumento di indagine sull’identità (gennaio - febbraio 2022)  
In collaborazione con il Centro di Ricerca FAF, Fotografia Arte femminismo,  due conferenze indagheranno il 
rapporto, intenso e fecondo, tra lo strumento fotografico e l’indagine dell’identità femminile, un filo rosso che 
percorre tutta la storia della fotografia. Parteciperanno Federica Muzzarelli (Università di Bologna), Corpo e 
azione. Fotografe tra Otto e Novecento e Raffaella Perna (Università di Catania), Il soggetto inaspettato: arte, 
fotografia e femminismo negli anni Settanta. 
 
Inoltre è disponibile gratuitamente su Spotify, Apple Podcast e Google Podcast Prima, donna. Margaret Bourke 
White, la prima stagione di Storie di fotografia, il podcast di Contrasto. Un racconto a puntate dedicato allo 
straordinario lavoro e alla vita controcorrente di Margaret Bourke-White. 
Per saperne di più clicca qui … 
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 GIANNI AMADEI                          Photo & Formazione 
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Che cos’ è il Rumore Digitale in Fotografia e come si può correggere? 

È un segnale di disturbo che si evidenzia nell’immagine 

con una serie casuale di pixel disseminati su tutta la foto. 

Il disturbo si presenta come una granulosità piuttosto 

marcata e con pixel di colore rosso, verde e blu diffusi 

disordinatamente su tutta la superficie ma accentuati 

nelle zone scure e negli sfondi. 

Nelle foto in bianco e nero talvolta questo effetto viene 

voluto per simulare una vecchia pellicola ma di solito è 

indesiderato e quindi deve essere evitato o quanto meno 

ridotto al minimo. 

Questo rumore si compone di due effetti combinati: 

 rumore di luminanza 

 rumore di crominanza 

Anche se sono identificati tutte e due come rumori, non dipendono dagli stessi fattori, il primo è 

proporzionale al valore degli ISO, il secondo dipende dal tempo di esposizione. 

Prima di entrare del dettaglio e per una maggiore comprensione dei fenomeni richiamiamo il concetto di 
ISO, uno dei componenti dell’esposizione fotografica. 
Il sensore digitale è formato da una superficie di fotodiodi che catturano la luce nelle 3 componenti RGB le 
stesse a cui è sensibile il nostro occhio, i fotoni che colpiscono il fotodiodo inducono una corrente elettrica 
che attraverso opportuni circuiti elettronici viene trasformata in un segnale digitale che sarà poi elaborato 
dal processore di immagini all’interno della fotocamera. 
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Con ISO (“International Organization of Standardization”) viene indicata la sensibilità del sensore 

rispetto alla luce; aumentandone il valore aumenta la sensibilità rendendo possibile lo scatto di una foto 

anche in presenza di scarsa luce ambiente perché la capacità del sensore di rispondere all’intensità della 

luce viene potenziata. Con le attuali tecnologie il valore minimo dell’ISO è 25 ma nella maggioranza delle 

fotocamere questo valore parte da 100. Nella scala della sensibilità ogni valore è doppio del precedente 

(25, 50, 100, 200, 400, 800, 1600, 3200, 6400, 12800 e così via). 

Più elevati sono i valori degli ISO utilizzati maggiore è il rumore che si rischia di introdurre nel file 

fotografico. Per questo motivo è raccomandabile scattare sempre con il valore più basso possibile di ISO 

proprio per ottenere una buona esposizione e ridurre il rischio del rumore digitale. 

Per ottenere una buona resa fotografica in condizioni di luce non ottimale, potrebbe essere necessario: 

-portare un’illuminazione supplementare 

-aprire il diaframma 

-aumentare il tempo di esposizione 

Triangolo di Esposizione 

Immaginiamo di fotografare una scena impostando 

la fotocamera con un valore di ISO pari a 400, 

apertura diaframma F/16 e un tempo di 

esposizione pari a 1/400,  volendo ridurre la 

profondità di campo possiamo  modificare 

l’apertura a F/8 (da f/16 a f/8 sono 2 stop), a 

questo punto per mantenere la stessa esposizione 

si dovrà ridurre la sensibilità ISO di due stop o 

aumentare la velocità dell’otturatore di 2 stop. 

Diminuendo il valore della sensibilità si ottiene 

sempre una qualità migliore.  



Il Rumore di Luminanza 

Si evidenzia con macchie monocromatiche su tutta la superficie della foto creando una folta grana che 

aumenta con l’aumentare degli ISO, a parità di esposizione e di diaframma il sensore più grande 

percepirà più luce e di conseguenza avrà minor rumore digitale.  

 Il Rumore di Crominanza 

Si manifesta a fasce, non su tutta la fotografia; è particolarmente evidente in alcuni punti della foto, 

soprattutto nelle zone d’ombra. E’ dovuto ad una non corretta interpolazione del colore dei pixel. Si 

presenta sotto forma di pixel colorati “a caso”.  Questo tipo di rumore dipende dal tempo di esposizione 

e si manifesta con le lunghe esposizioni. Quando il tempo di esposizione è lungo, il sensore si scalda, e la 

temperatura elevata che si produce nel sensore stesso genera pixel casuali colorati che disturbano e si 

vedono soprattutto nelle zone scure dell’immagine. 

PHOTOSOPHIA 51 

Rumore di Luminanza Rumore di Crominanza 
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Si può correggere il Rumore Digitale? 

Il rumore digitale si può sicuramente correggere, distinguiamo tre fasi di intervento: 

In fase di impostazioni della fotocamera 

Nelle fotocamere di fascia alta sono disponibili due impostazioni:  

- riduzione rumore per alti ISO che si applica solo al formato jpg, perciò, non agisce se scattiamo in RAW  

- riduzione rumore per lunghe esposizioni che agisce sia sul formato jpg sia sul RAW, questa funzionalità 

viene realizzata con modalità “dark frame” che consiste nel riprodurre subito dopo lo scatto un altro file, il 

cosiddetto dark frame, con gli stessi tempi di scatto; è un file completamente nero che contiene i pixel con 

alterazioni cromatiche che verranno poi sottratti allo scatto originale, un metodo molto efficace per ridurre 

il rumore. 

Scattare sempre in RAW è comunque l’impostazione più importante  perché grazie alle tantissime 

informazioni che contiene consentirà di agire in modo potente nella riduzione del rumore in post-

produzione. 

In fase di scatto 

- compatibilmente con l’illuminazione disponibile mantenere gli ISO al livello più basso possibile, se il 

soggetto da fotografare è statico, l’uso di un treppiede consentirà di mantenere gli ISO bassi e 

contemporaneamente di allungare i tempi di esposizione. 

- scattare sempre in RAW 

- tra lo scattare una foto sovraesposta o sottoesposta preferire la sovraesposizione perché in post-

produzione sarà più agevole correggerla in quanto più ricca di dettagli. 

In fase di post-produzione 

I vari software di editing sono molto potenti per aiutare il fotografo a correggere il rumore digitale e ogni 

nuova release del software a bordo della fotocamera contiene sempre miglioramenti tangibili per cui fare 

attenzione a mantenere sempre aggiornato il firmware della fotocamera e delle lenti. 

Occorre tenere presente che in post-produzione è sempre meglio avere una foto correttamente esposta a 

800 ISO piuttosto che la stessa foto sottoesposta a 400 ISO. 

Tutti i software di post-produzione contengono le funzionalità per la correzione del rumore (Photoshop, 

Lightroom, Camera Raw, Dfine e altri), tutti sono molto potenti e ogni fotografo utilizza il suo preferito. 
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Correzione del rumore con Camera Raw di Adobe Photoshop 

Camera Raw di Adobe Photoshop è un programma molto potente per la riduzione dei disturbi, nell’ultima 
versione (2022), la sezione riduzione disturbo è posizionata all’interno della scheda Dettagli (cfr. fig. 
precedente); gli appositi sliders consentono di controllare la riduzione degli elementi di disturbo, ossia gli 
artefatti che interferiscono con la qualità dell’immagine, i risultati, per la mia esperienza, sono piuttosto 
buoni e ottenibili rapidamente. 
Il link indicato di seguito porta invece ad un Tutorial molto esaustivo ed è riferito a precedenti versioni di 
Camera Raw, quelle più diffuse. 
 
https://www.youtube.com/watch?v=bLBRAA9pYkM&ab_channel=ValerioPardi 
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Correzione del rumore con Lightroom di Adobe 

All’interno del “modulo di sviluppo”, sulla destra è presente il menù delle regolazioni, scorrere fino a 
trovare il pannello “Dettagli”. 
Nel pannello “riduzione disturbo” si trovano le opzioni di “luminanza” e “colori” che corrispondono 
esattamente al rumore di luminanza e al rumore di crominanza. Spostare il cursore di entrambi per vedere 
a monitor l’effetto che si sta applicando. Lavorare sempre ad ingrandimenti superiori al 100%, per essere 
più precisi ed accurati. 
 
https://www.youtube.com/watch?v=R2JWmihOR0o&ab_channel=MarcoCarotenuto 
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Correzione del rumore con Adobe Photoshop 

 
https://www.youtube.com/watch?v=cuC2NSTBKg0&ab_channel=Studio72 
 

Aprire l’immagine in Photoshop e duplicare il livello di sfondo, fare click con il tasto destro del mouse 
sul livello appena duplicato e convertirlo in oggetto avanzato (così si ha la possibilità di usare i normali 
filtri come filtri avanzati che permettono di applicare gli stessi sui livelli in modo non distruttivo, 
regolandoli, rimuovendoli o nascondendoli tutte le volte che si vuole).  
Dal menù selezionare Filtro > Disturbo > Riduci disturbo. Nella finestra di dialogo è possibile controllare 
l’intensità, conservare i particolari, ridurre il rumore cromatico ed evidenziare i dettagli. Con lo slider 
dell’intensità si regola di quanto ridurre il rumore (usare con cautela, perché riduce anche i dettagli 
presenti nella fotografia). 
Se nell’ immagine è presente tanto rumore cromatico usare anche l’opzione di “riduzione disturbo 
colore” per rimuoverlo; “dettagli nitidi” aggiunge nitidezza artificiale nei dettagli della fotografia, quindi 
usarlo con cautela o meglio, mantenerlo a zero. 
 
Per migliorare ancora il risultato usare anche il filtro Sfocatura > Sfocatura superficie per ridurre 
ulteriormente il rumore. Per ottenere un buon risultato va trovato il giusto equilibrio tra il “raggio” e la 
“soglia”, maggiore è il valore della “soglia” e più gli elementi della fotografia verranno sfocati. Il 
“raggio” invece determina l’area che sarà sfocata, maggiore è il suo valore e più ampia sarà l’area di 
sfocatura. Infine per diminuire l’effetto dei filtri si può abbassare l’opacità del livello. 
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Considerazioni finali 

Il rumore digitale è uno dei fenomeni più fastidiosi cui deve far fronte il fotografo, abbiamo visto a 

cosa è dovuto ma abbiamo anche individuato le misure per poterlo tenere sotto controllo attraverso 

semplici accorgimenti in fase di impostazione della fotocamera, in fase di scatto e nella post-

produzione. Il mezzo tecnico a disposizione fa certo la differenza; le moderne reflex e mirrorless di 

fascia alta (tipo full frame)  che dispongono di sensori molto performanti, hanno ridotto al minimo il 

problema del rumore digitale. Nello svolgimento del nostro lavoro ci troveremo in più occasioni a 

scattare in condizioni di luce scarsa e certo non dobbiamo mai bloccarci per timore del rumore 

digitale. Troveremo sicuramente il modo di migliorare la nostra fotografia quindi non rinunciamo mai 

a scattare la foto. 
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 ROBERTO FRISARI                                Photo & Industria 

Di roccia, fuochi e avventure sotterranee  

“Di roccia, fuochi e avventure sotterranee” non ha niente a che vedere con 
un romanzo di fantascienza alla Jules Verne.   E’ invece il titolo di una 
campagna di fotografia industriale condotta in alcuni grandi cantieri per la 
realizzazione di tunnel ferroviari sotterranei, che sono rappresentati ed 
interpretati non in modo stereotipato o semplicemente “aziendale” ma 
con linguaggi e sensibilità innovative.     
L’impresa che tra il 2019 ed il 2020 ha affidato a cinque autori il compito di 
fotografare cinque imponenti opere infrastrutturali che sta realizzando in 
Europa (ad Oslo, al Brennero e ad Atene), in Oceania (Sidney) ed in 
Estremo Oriente (Hanoi) è l’italiana Ghella, nata nel 1867 e specializzata in 
scavi in sotterraneo.  
Cerchiamo di dare un’idea dei risultati e degli aspetti innovativi di questa 
campagna fotografica con l’aiuto di alcuni scatti degli autori e di interviste 
rilasciate dai fotografi.  
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Le fotografie di 
Alessandro Imbriaco 
(Salerno, 1980), che 
ritraggono dettagli 
ripresi all'interno 
delle mastodontiche 
talpe meccaniche per 
realizzare i tunnel 
che corrono sotto la 
baia di Sydney, 
evocano atmosfere 
riconducibili 
all'esplorazione 
spaziale.  

Alessandro Imbriaco, 
Sydney Metro City and 

SouthWest Crows 
Nest–Waterloo 

Section, 2020, 
courtesy Ghella 
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Alessandro Imbriaco: “Ho fatto le fotografie come se mi stessi muovendo in un territorio sconosciuto, 
abbandonato da una civiltà aliena, dove è possibile osservare i segni lasciati da questa scomparsa. I segni 
sulla pietra, la tecnologia e le macerie corrispondono alle tre fasi di sviluppo del cantiere: la caverna, la 
galleria e lo smontaggio delle macchine, ma mentre fotografavo questi tre elementi avevo in testa le 
impronte lunari e le piattaforme di lancio dei razzi.  ./. 

Alessandro Imbriaco, Sydney Metro City and SouthWest Crows Nest–Waterloo Section, 2020, courtesy Ghella 



Quello che ho fotografato era uno spazio in transizione. Mi sembrava interessante documentare queste rocce prima 
che scomparissero. Le ho fotografate cercando di far coesistere i segni delle macchine di scavo con i colori della 
roccia, i segni di ossidazione lasciati dal passaggio dell’acqua con le scritte di vernice che indicano l’imminente 
trasformazione. Questa serie di fotografie può ricordare la documentazione di una pittura rupestre Le singole serie di 
immagini descrivono molto poco l’ambiente dello scavo e si concentrano più che altro su una restituzione estetica 
della materia di cui sono fatte le cose; le superfici e i colori hanno la meglio sullo spazio e sulla forma“. 
 

Alessandro Imbriaco, Sydney Metro City and SouthWest Crows Nest–Waterloo Section, 2020, courtesy Ghella 
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Andrea Botto, Brenner Base Tunnel Verona–Innsbruck High-Speed Railway, 2019 – 2020, courtesy Ghella 

Le fotografie di Andrea Botto (Rapallo, 1973), realizzate nella galleria che unirà Italia e Austria sotto il 
passo del Brennero, documentano le attività del cantiere che culminano con una spettacolare esplosione 
del fronte di scavo. 
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Andrea Botto: “Il mio lavoro dà conto di una serie di tentativi, frutto di elaborazioni maturate negli anni, 
per arrivare a realizzare un’immagine mai fatta prima, la fotografia di una «volata» in galleria, che 
limitazioni tecniche, logistiche e di sicurezza rendevano praticamente impossibile… ./. 

Andrea Botto, Brenner Base Tunnel Verona–Innsbruck High-Speed Railway, 2019 – 2020, courtesy Ghella 
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Mi sono quindi posto il problema di come piazzare vicino al fronte, e proteggere dalle proiezioni di 
materiali, la macchina fotografica; inizialmente ho usato l’espediente dello specchio, un metodo 
impiegato per riprendere le esplosioni nucleari. Azionata a distanza, la camera registra la traccia della 
miccia detonante, che funziona come un lampo nel buio. Attraverso quelle immagini potremmo ritornare 
di nuovo alla mitologia, oppure alludere alla capacità della fotografia di essere allo stesso tempo finestra 
e specchio… Quel che mi interessa sono anche le potenzialità plastiche e scultoree dell’immagine nel 
restituire l’esplosione come opera effimera di modificazione dello spazio.”  

Andrea Botto, Brenner Base Tunnel Verona–Innsbruck High-Speed Railway, 2019 – 2020, courtesy Ghella 
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Il lavoro di Fabio Barile (Barletta, 1980) sul tunnel ferroviario che collegherà Oslo a Ski, giustappone 
immagini di intricati sistemi naturali e artificiali come foreste di conifere, scorci di cantiere e nuove 
urbanizzazioni 

Fabio Barile, Oslo Follo Line High-Speed Railway Project, 2019, courtesy Ghella 
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Fabio Barile: “La storia della geologia mi ha obbligato a guardare al paesaggio come a un sistema dinamico 
e complesso, al quale non è possibile applicare una visione semplicistica e lineare.  Nella campagna ho 
cercato di far emergere questa visione discontinua in cui: boschi, pareti di roccia, campi coltivati, gettate di 
cemento, macchinari di scavo e costruzioni varie sembrano essere tematicamente distanti fra loro, ma in 
realtà fanno parte di un unico sistema complesso in continuo divenire“. 

Fabio Barile, Oslo Follo Line High-Speed Railway Project, 2019, courtesy Ghella 
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Emergono una serie di immagini in cui l’uomo è fisicamente assente, perché l’autore ha voluto “dare 
importanza alle cose in sé e restituire visivamente una sensazione di sospensione temporale”.  

Fabio Barile, Oslo Follo Line High-Speed Railway Project, 2019, courtesy Ghella 
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Il progetto 
fotografico di 
Francesco Neri 
(Faenza, 1982) ha 
seguito la traiettoria 
della metropolitana 
sotterranea che 
taglia la città di 
Hanoi. La figura 
umana è, a 
differenza degli altri 
autori, al centro del 
lavoro per dare la 
“cifra” dello spazio.  

Francesco Neri, Hanoi 
Pilot Light Metro Line 

Project Nhon–Hanoi 
Section, 2019, courtesy 

Ghella 
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Neri si apre a una 
serie di incontri con 
aree di cantiere, 
uffici, strade 
interrotte, palazzi 
spezzati, alberi 
centenari e intricate 
vedute urbane come 
le pareti di pietra 
ricoperte di muschio 
che proteggono un 
giardino dal resto 
della città. 
E’ riuscito a parlare 
di Hanoi attraverso 
una serie di 
“deviazioni” 
dall’infrastruttura 
che gli hanno 
permesso di 
incontrare la città e i 
suoi abitanti in una 
trama di 
contrapposizioni tra 
città, infrastruttura e 
natura.   

Francesco Neri, 
Hanoi Pilot Light 

Metro Line Project 
Nhon–Hanoi 

Section, 2019, 
courtesy Ghella 
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L’autore ha 
affermato che ha 
preferito lavorare ai 
margini del cantiere 
perchè “ho 
probabilmente 
sentito il richiamo di 
guardare un 
qualcosa in antitesi 
al cantiere della 
metropolitana, 
guardando sì i lavori 
della linea, ma con 
l’eco di quello che 
vedevo tutto 
attorno.”   
Ha vissuto il cantiere 
come una zona di 
conflitto e di sfida 
agli ambienti caotici, 
imprevisti ed 
organici della città e 
nei luoghi che ha 
ripreso ha avvertito 
“antiche separazioni 
tra mondi che, 
nonostante la loro 
estrema antitesi, 
coesistono in 
maniera fluida e allo 
stesso tempo tesa. “ 

Francesco Neri, Hanoi 
Pilot Light Metro Line 

Project Nhon–Hanoi 
Section, 2019, 

courtesy Ghella 



Le immagini di Marina Caneve (Belluno, 1988) della linea metropolitana che collegherà l'aeroporto di 
Atene al porto del Pireo, si interrogano sul rapporto tra città, progettazione contemporanea e memoria 
storica.  Le foto affrontano temi riconducibili al rapporto tra città attuale (presente), progettazione 
contemporanea (futuro) e memoria storica (passato). Vedute della città e del cantiere si alternano a 
reperti archeologici, carotaggi e componenti della talpa scavatrice.  

Marina Caneve, Athens Metro Line 3 Extension Haidari–Piraeus Section, 2020, courtesy Ghella 
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Marina Caneve: “Nel 
contemporaneo noi 
troviamo le tracce 
delle nostre origini e 
nella stratificazione 
si manifesta 
l’architettura del 
nostro immaginario. 
Oltre a quello 
dell’urbanista, il 
lavoro del fotografo 
non è così diverso da 
quello 
dell’archeologo, si 
tratta di scovare 
tracce e renderle 
visibili. ./. 

Marina Caneve, 
Athens Metro Line 3 

Extension Haidari–
Piraeus Section, 
2020, courtesy 

Ghella 
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Ho voluto osservare il cantiere come avrei guardato uno scavo archeologico, analizzandone gli 
elementi da visioni ampie e complessive fino a dettagli microscopici… i ritrovamenti di antichi pozzi 
colmi di reperti archeologici, le problematiche legate alla geologia della città ed infine i pezzi della 
scavatrice che diventano a loro volta reperti archeologici, pur su scala totalmente differente, e che ci 
raccontano la relazione tra macchina e città contemporanea. “ 

Marina Caneve, Athens Metro Line 3 Extension Haidari–Piraeus Section, 2020, courtesy Ghella 
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I diversi approcci adottati dai cinque autori hanno permesso di accrescere i livelli di lettura dei singoli 
cantieri, le possibilità di dialogo tra i lavori e la complessità dello sguardo di insieme sull’azienda, e sono 
tutti riusciti a raggiungere un interessante equilibrio creativo tra rappresentazione e sperimentazione.   
Questa campagna fotografica, oltre aver ampliato l’archivio dell’azienda (che giornalmente produce 
internamente documentazione fotografica per monitorare l’andamento dei lavori dei cantieri) ha portato a 
due risultati importanti. Una mostra al Museo MAXXI con una selezione di 120 foto (alcune delle quali 
faranno parte della collezione del museo) e la pubblicazione di un cofanetto con cinque libri (più un sesto 
dedicato a immagini storiche che documentano l’attività dell’azienda dalla fine dell’Ottocento fino agli anni 
Cinquanta) edito da Quodlibet, casa editrice che quando tratta di fotografia fa sempre operazioni molto 
raffinate con stampe perfette e carta di pregio. Il rapporto tra fotografia e industria nasce da lontano nel 
tempo (diverse grandi imprese italiane hanno costituito importanti archivi fotografici) ed è un rapporto 
importante perché è attraverso la fotografia che spesso abbiamo potuto conoscere l’industria e gli ambienti 
di lavoro.  
Vi sono stati anche casi molto particolari come quello dell’Olivetti che ha commissionato lavori 
sull’ambiente aziendale ad autentici maestri della fotografia come Cartier-Bresson, Ugo Mulas, Berengo 
Gardin, Gabriele Basilico.    Negli anni ’60 le fabbriche si sono poi aperte agli sguardi esterni come 
conseguenza degli studi e delle analisi sul movimento operaio e sindacale e la fotografia industriale ha 
posto quindi l’accento sul lavoro, a partire dalle macchine, ai volti ed ai gesti dei lavoratori ed ai momenti di 
socialità all’interno ed all’esterno della fabbrica.     
 Oggi c’è la fotografia che serve all’industria per le sue campagne 
di comunicazione, promozione ed informazione e si realizza 
tramite apparati comunicativi sempre più sofisticati.  Accanto a 
questa produzione fotografica si sta sviluppando a livello 
internazionale una fotografia industriale con approccio più 
sistemico, che cerca di coniugare l’esigenza di interpretare il 
mondo produttivo nel più ampio contesto della società e 
dell’ambiente con le esigenze estetiche e culturali dei fotografi, 
come è avvenuto nella campagna condotta dalla Ghella che ha 
lasciato liberi gli autori di seguire la propria ricerca.   Tale nuovo 
approccio è ben documentato dalla biennale Foto/Industria (la 
prima al mondo dedicata a questo settore), la cui quinta edizione 
attualmente si può visitare a Bologna  
https://www.fotoindustria.it/ sino al 28 novembre.   

Importante è, nel rapporto tra fotografia ed industria, come spiega il curatore della mostra “Di roccia, 
fuochi e avventure sotterranee” Alessandro Dandini de Sylva: “Costruire un'immagine: è questo il fine 
ultimo di una campagna fotografica aziendale. Costruire, cioè mettere insieme la visione dell'azienda e la 
ricerca artistica del fotografo e formare a partire da esse una nuova immagine o, meglio ancora, un nuovo 
immaginario”. 
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Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo 
della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature 
impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo 
percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a 
fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà dell’individuo, una realtà oggi spesso estraniante dove l’essere umano perde 
la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso poco 
soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia® è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta 
passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: video, testi, foto, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   

  MANIFESTO                                         Photosophia®  
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Scopri a questo link il programma del 
Fotoclub Photosophia anno 2021-22 

 
Per informazioni:  circolo@photosophia.it 
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Licenza Creative Commons 
Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - 

Condividi allo stesso modo 3.0 Italia 
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